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Fa fen atòr dal Panoviz ... 
Sulle tracce di un universo dimenticato 

Al espres(/aspiet da la antiga ruralitat sanrocara '/ è partignuda, 
cu.n dut il so prepotent incia nt, la intriga da storia sul 'Ja fen " 
e i senaris chef aseuin curn ,s a /is sòs originalis a rt icolazions. 

parola che in r altà sa cli divaga zione 
rispello alla entrali tà cli uno dei piC, 
import anti ettori della no tra storia 

e • • contad ina , qua ·i epica mente vis.sula 
auorno alla " fienagione··. In effetti , i tra tta cli un 
curioso compend io in una p iù ampia rappresen­
tazione della vasta ecl arricolata pre enza dei no­
stri padri e nonni sulle terre ferti li e generos , ma 
spes:-,o anche sofferte e impegnative, alloca te 
nell"estremo !emi o cl i un territorio sul confine, 
dove le genti dei campi si rapporta vano e scam­
biavano la ricchezza della loro cultu ra ru rale in 
un continuo d ivenire d 'incontri sul '" po to cli la­
voro" - campi , pra ti e boschi - , estesa prosecu­
zione elci grandi teatri presenti all 'interno ed al cli 
fuori della cinta urbana. dove ntravano in gioco 
anche k ricchezze degli elementi cl i plurilingui­
smo come co rnice a quegl i scenari . 

lbppresentazioni uniche cl i una natura - al­
lo ra - anco r:1 incontami nat:1: com · l 'acqua e.lei 
"Li ja l " che, nel suo strelto e sinuoso percorso, 
era cli una straordinaria limpidezza; lì, uomini e 
clonrn.: impegnati dall 'arsura luglio-agostana po­
tevano rinfresc1re le membra c.: vincere.: la sete.: . 

I ricordi qui present i, tra loro amalgamati , ecl 
il vocahol:i rio uti l izzato fa nno riandare col pen­
siero ai giorni e.li un passato clic.: , cli stagione in 
st;1gione, ci si accorge cssc.: rc.: proprio ··p:1ss:1to ·· ! 
Forse.: anche un viaggio nc.: lla memoria cl i quc.:I 
111ondo clic rapprc.:se ntava un concentrato e.li 
pun ti ca rdinali e cl i volt i scolpiti clall:i sc.:quenza 
c.l c.: ll a v ita; quella vita che.: spesso era un cal va rio 

L'rip('ra zio 11e d i carica 111('11/o ,. or ma i p russi ma al/ '11 /t i 111a :::iu 11e: 

., i i 11trr11 ·red e la "s'ciah•to ·· m 1ter iun! etl 11110 d ei due ·-s111dC'i .. 

p ostC'r inn : u.~II11110 dei p rotago111'., t i sl'o(r.w lo p ropria 111m1sio 11e. 

Il t i ru dei /Ju o i tl ll<'llde il p ,ussimo "rio ··. 

cl i fa tiche, cl i sp ieta te tirannie che una natura tal­
volta matrigna riservava. cl i facce talora disperate 
e stra volte incise dal duro la\·oro ··sui solchi-· ; e 
cli brucianti dolo ri e delusioni b ilanciate eia p ic­
cole gio ie e eia pretese quasi im::sist nti: con­
versazioni in fi nite delle nonne sulla soglia cli 
casa. e solo cli rado 1ualche gita ··anelata e ri­
torno ·· - partenza dopo la prima mungitura e 
rientro prima dell\ilrima - senza sottrarla alla co­
muni t:ì; ballaglk cli morra e hri cola c msumate 
dai nonni con un "dopli'' in palio qualcht: rag­
gio d i ··tressette" in alternativa alle bocce, o a 
qualche "strica di mora" l: poco più , e poi an­
cora ... k: tante sollili parole clèi si lenzi. quasi fos­
sero e.lei p iccoli raccoglimenti . 
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(,'11(1(/r, del \ 'if1r1cc,, cu11 il · t1n , .. r111fi ,r::nto ., , i11t11 isce il jìssa;:.q, iu 
tit'I ·111/,i1 tlnl/'n/1/X'll(I pcrc,•l/1 hile u,11cn 111nlu111n del et/1'/ CO. 

I~ un po· comL' se.: la mc.:nl · vola ·se ormai lon­
t:.111 0 c.:d il pen -iero anelasse.; a tc.:ssere la trélma e 
l'o rdito di c.: -i~tenzc.: immersL' in un uni\·er. o in 
cui la poc:sia e b cultura della forza . della gene­
rosit ·'t. dd ~udore nel lento sgreto larsi clc:I quoti ­
diano L'rano anche: la sua luce:. A traili. i. tantanec: 
quasi folgorami cli un mo ncfo spc:sso co. truito 
sulle L' tra il: macc:rie. Al qu:ile clovc:vano tulio e 
dal quak rice\·cv,1110 tulio quc:I poco che possc­
clt:vano . 

A \·ultc.: mi chic:do com 'era pos~ibile 1an1a as­
soluta dipendenza dalla tL'rra e pc.: rchè il legame 
che: si in ta ur:ffa con il territorio diventa ·se: ad­
diriuura \'iscerale. Forse appaniene a quc:lb sorta 
di romantic ismo popolare che ha allr:1versato 
l'era clcll'c.:conomi:1 rurale. in ·ui k: stes ·e: dina­
miche familhri erano guiclatL' dall'ohielli\ o della 
sopravvivenza :id ogni so rLa di calami1:·1. so ffc.:­
renzc.: e: sventure:. l'vli las io por1are da alcune im­
magini ista111am:e . c:condo llH: affa110 ·ecunda­
rie. quali il rapporto strc: 11 0 tra la gc:nte dei 
campi. che si conosce\·a clavTero e: si chiamava 
tulla pc:r nume: e poi il connubio tra natura e: si ­
lenzi - due beni oggi in ~crio pc:ri ·o lo - che: fa ­
CL'V:t assaporare la pus ·ihilità di iso larsi. ma al 
lc:mpo ~IL'SSO cli so ializzan.: davvero. e cli non 
dare nulla pL·r 'Contato. Per hl: i silenzi nutrono. 
i rumori invt: ·e con ·umano. 

lksta questo. in fondo. un tc:ntati\·o cli colti ­
vare. attraverso la riproposiziom.: di ricordi anche 
personali. per ·istenti. la memoria con il sc,stL'gno 

cld sc:nso della storia . 

Un nome che sa di leggenda 

Le mete da raggiungere per quell'affascinante 
tempo della "fi nagion •·. avevano nomi ricor­
renti nelle conver azioni dei sanroccari. an ·he 

durante le feste comandate. fuori e dent ro -
spe ·o - la "Fortezza". ' i cli celiava sempre at­
torno a straordinari , cenari , oggi ffu cali an ·he 
dalla frene ·i::1 cli un mondo contemporaneo in-
apace orma i d i contemplare quelle he. in pas­

·:no . erano le suggestive ma '·pr potenti '' atmo­
sfere della t ·rra. 

Di quella terra h era solida , con reta, at:1-
vi a. tradi zionale. semplice: ma an ·Ile tanr lon­
tana dai rnoclcrni ··derivati ". cl:ille omplicare fun­
Lioni matc:mati ·h e dai tormenti dello .. preacl ": 
·ap:1ce però cli offrire le ri~orose geometrie dei 

suo i scmpli ·i prin ipi . Quc: lb , ressa terr:1, infine, 
oggi in gran parte cl i. trutta. abl anclu n:ita, cleva­
·ta t:t. sc: \·iziata . 

li "Panoviz · - dallo sloveno "Panove ·" , no me.: 
soccornbt:nte ad una I ~Ile tanL storpiature le.s­
sic tli prc:senti in pas~ato an he :1 San Rocco -
era. c.: rimane, un lembo infinito dove il lominio 
d i acacit:, cli ma.-toclontici roveri e di gt'nero~i a­
stagni . . posava quel fc.: rtil e terreno ·h · ·o.stitui a 
un rombo un po · sghc.:mbo , de linant · ai nur­
oini cl c:l la vt: ·hia ~tracl,1 p ~r Vit:nn:1. M:1 no n era 
il ·o lo in qut:lla clolcL' pedemontana che 1ualch ­
chi lometro più in lit. ·o nclu::ia la ~inuos.1 disce a 
dL:ll 'Aisovizza. ::ipalan ·a a all o ~guardo l ' im­
mc:nso pianoro VL'rso A idus::iina. n L ·so ro bo­
·chivo in cui molte famiglie.: del borgo gt:stivano 
la prupria fonte cli cnL'rgia c.; ricavav:1110 la mat e­
ria prima per risolvere k: frc.:qu ·nti esigenze 
anche cli vigne.: · prati . 

Sì. dei pr,ni , po iché uno elci crit ·ri li essi ·a­
zione del fi c.:no. prima clc.:I suo ri covero in ·;i ­

scina . prevedeva l 'impiantci cld .. ·osova z": ·o llo­
c:no in gc.: nl:re sulla linea mcc.li ana dd ·ampo, la 
~trullura c.:ra .- ·mplicc da realizzare: ma prct ·n ­
clc \·a l'impic.:go cli robu~ti pali d 'acac i:1, po:-.ti in 
linea relta. c.: clistanti tra loro ·irca 3 mc.: tri . Con­
fi ccati podero. amt:ntc.: nc.:I terreno, ·nivano uniti 
in sequenza da uno spesso filo cli IL'rro in guisa 
che.: si crea ·sero !Te.: line ' di carico . Su quei ri ­
piani sospc ·i \ cnivano stese.: bra -c i:lll: di "mc.; ­
clica" pro fumata e, se la stagion · c.:ra propizia nel 
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gioco dell'alternanza trn ca lcio e piog •ia , anche 
ricca cli " flors", che regalavano scie di prorumi 
nell'aria dei tramonti interrott i solo dalla linea 
clelll! tante c tsl!rmc . parse un po' ovunque. 

Il "parcheggio" sui cosovaz, nei pL!riocli in cui 
le ca~ ine si prescntavano giù colme, consenti va 
cli "conservare"il fieno all'e!',terno il tempo ne­
cessa rio a ricostitui re gli spazi sui fieni li . 

C'era anche l'a ltcrnaIiva al ·osovaz ov ero il 
"col" , che ri parmiava l' impianto cli altri i temi. 
ed aveva l 'aspetto cli un tron o cli cono a panet­
tone, ri~ultato cli una serie cli strati sovrapposti, 
che pote, ano raggiungere l.5 metri in altezza ed 
un:1 b:1sc di altrettante dimension i, accurata­
mente rifiniti cl:illa "pettinatura ·· he concludeva 
l'operazione cli alle~timento affidata al le donne 
le quali , fa endo scivolare con ahilit;ì il rastrell 
lungo i fi :1n hi ciel covone, creavano le cond i­
zioni perché, in caso cli precipitazioni. l 'acqua 
s ivolas~e via lungo quei clo r ·,di evi tando eh la 
penetrazione nel uore dell'impianto pro ura::,sc 
danni se ri (muffe o, p ggio, marciume) al fieno . 
Il col :ive, :1, im ·ero, vit:1 breve. spes ·o solo cli 
un:1 noue il tempo cioè nec -, ano. una volta es­
sicato. cli metterlo al ripar clall<.:: inIemI erie in 
:Illesa ciel ri m · ro in cascina . 

Nei prati spontan ·i dell'immenso pi:1noro :n­
torno al Panoviz. quella orw cli "clep:--" ria lzati 
l'armava un·ar ·hitettura in fi nita nei caldi periodi 
!ella fi ~naginne. 

La meda 

i\1Iolto raro cra, eia no i, il sistema cli conserva­
zione in ca111po apeno con la "mecb". un grande 
cumulo a r rma cli cono cd il cui impianto pre­
Icnclcv:1 il possesso cli parecchie ahiliI:ì e cono­
scenze.: 1 ·cn iche :1cl c,·iI,m .: danni im:sor:tl ili al 
nutrimento a rischio cli guastarsi sotto l'azione 
degli agenti :nmosfcri ·i. 

C:onfi · ·aio nel Lcrrcno un lungo e gro~so 
r:tlo, alcuni s:1::,si cli grandi climcnsion i veniv:1no 
po.-,:1Ii nel ccr ·Ilio cli has -• c.: su questi e.I ·posiIaIc 
d c.: ll e ta vole p ·r formare.: l' in1el:1i a1 ura clic 
:Ivr ·hh · 1 ·nulo isolalo il l'oraggio clall\1micli1:'1 elci 
Lcrrcno . ll ima lo l'alles1imcn10, in iziava b siste­
mazione c.kl fi ·no attorno :ti palo, con l ' impit.:go 

,t 11che il ··,·asid" cr,11 il s11r, cariet, 
d, liq11a111e i111pe,r.; 11a 1111 p ie r,fr, ,r.; 11adn. 

cli cluc persone: una per il depo ito. l'altra ul 
cumulo per distribuirlo e pre arlo con accor­
tezza se . i , o leq1 cv it:1re eh l'e cessi va pre -
sionc , cr o i l centro. ·il rnom nto d Ila fermen­
taz ione panasse al ro, ·esciamento d I palo. Ser­
,·iva quindi distribuire: e pr s are il fieno di più 
:tll 'e terno . Come il cumulo cre .. ce, ·a. la meda ·i 
restringeva fino :1cl assumere un:1 forma conica o. 
se volete. quella cli una pera. adouanclo il si­
stema della r:1strem:izione per rifinirla. Lt cima 
veni, .. I aperta eia ramaglie infilme attorno al 
palo , cli modo che l'acqua scorresse sulle paret i 
e. terne anziche ent rare e marcire all ' interno. 
Qualche: ont:tclino anco r più perfezi nista po­
neva una zolla cli terr:I lx:n tagli:n:1 per tratten ' 1Yi 
l'acqua durante i piovaschi. C era po i anche chi. 
per evi tare l:t sua marcescenza. api lica,·a :tlla 
cima ciel p:tlo una l:l\·olella cli legno resino ·o. 

Ancor oggi. con questo sistema cli conscIYa­
zione nella m1..:raviglia dei suoi generosi e fertili 
prati , in connubio tra la durezza cli quel lavor e 
i ricordi cli una vita :1 conta tto. come non mai. 
con i ritmi delb natura. l'tiriginale riproposizione 
cli "fasìn la 111ècle" resta uno elci "musi'· ndk rie­
vocazioni storiche dell'inc 1nIevok Carnia. 

Lo sfalcio e i segantini 

l .'aIIi,·i1 :'1 faticosa e ddicata dello sl'alcio ·ra 
compctL·n;,.a quasi in toto degli uomini. a clifk·­
n.:nz:1 cli quanto :1cc:1c.k:va. ad esL·mpio. nelk 
zone montane.: dcll:t .arnia. clovc qu ·sti erano 
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I d11<· ti/ii di ra.,tr('l/r, usali /x•r la fie tW.f./lfllll'. cm 1tmdd1sti111i dal 
dire1-sr, m tCtJntg_.,ir, del /x•lli11c al mmti,ctJ . 

spesso lonta ni eia casa. o cupati soprattutto al­
l"estt:ro o erranti nel nord Europa con l'appelb ­
tivo cli --cramàrs··, merciaio li ambulanti che. con 
il lento e quotidiano peregrinare a piedi per ven­
dere: le loro mercanzie poste in capienti ca et­
toni ancora ti alla schiena a mù di gerla, si pro­
curavano le risorse per consentire di sbarca re il 
lunario alle fr11niglie. garantendo loro un reddito 
di opravvivenza. poiché non era sempre scon­
tétto , in quelle povere va llate ··mettere insieme il 
pranzo con la ce m1 •·. 

Lì , quindi , le donne doveva no occuparsi del­
l"intero pmcesso dc:lla fienagione, appe ·antito 
dalla conformazione di prati e pa~coli quasi sem­
pre in pendenza. 

Le nostre fa miglie. quando le risor.··e d'uomini 
sani e robusti era scarsa per poter tah olla gestire 
campi ·u campi di fieno. dove, ano affidarsi ali' 
--esterno .. . as umendo a giornata o anche a ore i 
co iddelli ·· c:gantini .. , per ·onaggi che prestavano 
la loro opera nell"e ·c:rcizio del solo ··sfalcio". 

Parecchi di questi robusti e: forzuti perso­
naggi, residenti nel circondario dell'Ai ·ovizza . 
e peni nel st:uore i no tri u. avano chiamarli •• i 
eadòrs") ra no dotati cli fa lci a lama molto 

lunga. capaci cli raggi cli lavoro --oversize·· che 
pote, ano raggiungere curve cli tre metri ad ogni 
pa. sata; erano ·o liti metter - a disposizione la 
loro arte per ri. olven.: l'impegnativa fase ciel ta­
glio (in media le aree oggeno dell'operazion - su­
perav:.1no i tre campi friulani. ci rca 1 Omila metri 
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quadri cli superficie), e le squadre impegnate 
contemporaneamente, formate spe so eia I unità, 
ad ogni manciata riu ci, ano a mettere assieme 
lembi cli ampiezza molto vicina a quelle delle 
mastodontiche autostrade che oggi impen er­
·ano negli '·States·'. 

Anche la nostra fa miglia, per lo falcio della 
··medica·• nei campi verso Ven oiba, as ·umeva 
spes o un "seaclòr'·, s mpre lo stesso, cli cui le 
era nota l 'ab ilit;'i ed il ritmo cadenza to ciel 
"colpo .. . che si combinava con quello pacato ma 
costante ciel nonno il quale. qualche metro più 
innanzi nel campo, ancliva i tempi "aprendo la 
:,tracia". 

Alquanto alto cli · tarura e solo apparente­
mente esile, il vecchio capp Ilo o rmai liso dal 
tempo e con umato cl::il ·ollcone, la te a stretta 
che incombeva su un pa io cl i logori occh ia lin i 
dalle lenti ·pe se come fondi cli bottig lia, lui , più 
che vedere la med ica eia fa i iar , n avverti va la 
presenza l'altezza, ed ogn i passata pareva una 
mano cl i rasoio. 

\ iveva eia o lo, il ·•Nini " Cornei in un pi colo 
e modestissimo rustico ai margini della v ia Trie­
ste. oggi ancora là abbandonato in p reda ciel 
tempo e dc: ll'incuria , residuo testimone cl i qu 1-
J"arnbiente ru ra le fa tto cli piccoli asa li . dO\ e la 
. talla non distava che pochi metri dalla cucina -
cui tra ·meuc:, a gli umori -, ma anche dal --gabi­
ne110··, e ·senzialc pertinenza cl i quella; il loca le 
ig ienico costitui va una rileva nte compo nente 
della cosiddetta rc: te fognaria cli ogni fam igl ia 
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ocontaclina dalla cui chiavica a ca teratta si 
•estraeva, usando il '·poclinùz lune", quel prezioso 
fluido - confluito dalla stalla - per la concima­
zion liquida in campagna . 

Prati e campi punteggiati e.la filari di g I ·i ge­
m:ro i cli materia prima per l'allevamento dei 
bachi eia seta ( i "Gtvalièrs") completa ano 1uel 
lembo a sud ciel borgo, su l far degli anni ·70_ tra-
formato nella sua co tola : il quart i ·r cli S.Anna. 

E proprio su l fronte sinistro cli uno dei terreni di 
fa mig lia . in cui all 'erba medi a i alterna va no 
ampie cli te ·e cli patate "sampieran " stava, soli­
taria e clis reta , la dimora eia " li tre sùrs", timi­
dissime e rise1vate sorelle orfane già in tenera età, 
pucli he an h nei cenni cli ·aiuto. onc sso con 
movimenti impcr cttibi li he tradivano l'in 'tpa-
ità di vincere la ri ervatezza ; ri oh vano le loro 

esigenze quotidiane grazie all'aggregazion tra 
pollaio. al uni .. tròp " cli lattughe e legumino ·e 

qualche altro picciolo, frullo cli e1Yizi prestati 
:dia orte cieli - agia te fa miglie borglie i d 'allora . 

L·1 giornata cle ll'o chia lut " fame i" iniziava 
ben prima dell'alba ; la tagione ciel :-.olkone im­
pone a l'"auf· non dopo le tre; il t mpo cli ve­
. ti rsi. qua -i ·empre allo te .. o modo - non molto 
cliff rme dal corredo della domenica : aveva eia 
tempo. poverino, gettato b pugna della cl i -cri­
minante e la solitud ine non lo aiuta,·a - e dopo 
mezz'ora la ·ottile e penetrante fragranz:1 del­
l 'erba appena recisa prendeva a :-.pancler i nel­
l'aria . Quelle leva ta cce: mattutine sp icga ano 
un 'c:--;ige nza cli fondo: il ··filo" della falce si con­
sumava inesornhile quando l'erha perdcva I·umi­
c.li1 :·1 inc.l Ila dalla rugiada notturna. e CO!--oÌ il 
IL:mpo utile allo sfalcio si e ·auriva gi;ì attorno alle 
novL: e.lei mattino : irn:, istcrc in quella operazione 
significava una fa tica tripla ed una resa elci taglio 
pessima, con molti !--otc.:li eh · resisteva no alla 
bma : lc succe!--os ive operazioni. specie e.li rast rel ­
latura , ne avrchbero ri sentito. !'vlia nonna non 
avrebbe mai accct1a10 elle b pulizia finall: , a 
1r:1ino elci ca rro, il rastrello so11 uhraccio, inclinato 
p ·r r:1ccoglic rc I · residue c prL:ziose foglic 
d'c.:rha, vcnisse van ificata e.la qucgli "spilucchi '' 
e.lai 111:11110 VL: rcl c.: chL: si incastravano nci c.lcnti 
dcli '•• imprè:st .. . 

I g ·lsi rivest iva no. poi. un 'altra non m ·no im­
port :1I11c funi'ione : lì, sollo b loro ombra rigcnc-

Il "s'c ialrir·· e g ui fx,si::irm au, sulla r c11icale delfie11ile della casci11a 
· nro.~~b(~ · p1cculo polcosce11icu per 1111 'istr111w11ea a/111 G i11a. 

ra nte, infatti. il egancino attrezzanI i ferri p r la 
"battitura •· clelb lama; con cura minuzia a con­
ficcm a nel terreno la piccola incudine. una orta 
cli ceppo allungato e re ·ra a spigolo, artra,·ersata 
a metà eia una lama a forma cli anello per impe­
dire all'attrezzo cli sprofondare nella terra: un 
martello a manico corto e massello piatto. ser­
viva a ribattere la lama appoggiandola allo spi­
golo clell' incucline. L'eco della battitura. lenta e 
ritmata qua · i fo ·se cli retta eia un m tronomo. ri­
ceve, a ·pe so il controcanto cli altre analogh 
operazioni , sì eia crear nella campagna ·i rco­
stante. una ·orta li concerto cli lame ed incudini . 

l t mpi dello sfa lcio erano, grosso mocl , 
sca nditi clall ' volv rsi della stagione nel rispetto 
del le fa . i lunari , per cui la fi nagione. specie 
quella riferita al primo dei quattro "tagli ". si con­
centrava per tulli in un arco temporale ben defi­
nito, preferibilmente " in vecio cli luna". che era 
garanzia cli qualitù e.li I uona conservazione cld 
fieno . 

li primo c , e ·onc.lo taglio davano un foraggio 
robusto con fili e.l 'e rba lunghi ed una consistente 
presenza cli fogli · e e.li prL·giate ed aromatich 
vari<:·tù c.l 'L'rha . ìvla anche b discriminante ciel cri­
terio della fienagione aH·,·a la sua incidenza 
sulla qualit:ì: b sequenza della lavorazione suc­
Cl.' ·siva al 1:1glio anelava curata con allenzi ne ri­
volta allc operazioni sia cli rastrellatura che li ri­
volt:11nento e.Id foraggio pcr evitare che l'erba si 
spezzassl.' cc.I i fio ri L: le foglil' anelassero persi 
sul terreno. Così anche l'L:, entuak eccessiva 
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1 ·11 ··,eru/,;,- · t1ll'r,Jx:m. 11/lrez-:::,111, dr•/ ··cvdrir": 
11d riq11adm il ;.1c•, 1n dell't1f/ìlt1t11m cr,11 lt1 ··n:,t"". 

e:·~posizion1.: al . ok::, unita al e.li hl\ amento delle 
piogge, pot<.;va portare alla distruzione cli buona 
pane delle so ·tanze nutritive. Altra caraueri ·ti ca 
accompagnava il terzo (e talvolta il quanoJ ta ­

glio. costituito eia un't:rba molto più piccola . gio­
\·anc:, tenera e con una più alta concentrazi ne: 
cli sostanze energc:tichc:. I.a chiamava mo ··antiùl" 
e, pc:r il suo alto va lore m11ritivo. riservata pr -
feribilmente alle mucche: in lallazione. poiché ·i 
dice\ a che stimolasse la produzione: e:-c.l il li\ dio 
dei grassi ·ont1.:nuti nel prezioso alirm:nt 
bianco: anche: gli animali in a ·crescimento go­
devano cli que:to privilc:gio grazi e: all 'apporto 
energetico che: garantiva loro l'antiùl. li nonno. 
acco. tanc.lolo al trifoglio ro.-so Ile si usava sorn­
ministrart.: "\ erdc: ". usava paragonarlo al "roso­
lio ·· . 

La durata ciel "filo" della lama veniva pure 
condizionato dalle \·aric:t;'1 d 'erba presenti. e: 
mant<:nuto con l'ausilio pre:·zio ·o ed irrinuncia­
bile della ··cti t··. la pietra silicea per affilare la 
lama. ospitata in genere nd "cocliìr", ri cavato eia 
un corno cli bue e munito di apposito gancio che 
si appende,·a alla cinta dei pantaloni. li fondo 
del coclar conteneva un po· d'acqua per consen­
tire ritocchi più abrasi i sul filo della lama. Non 
c·era gran commercio di que ti alln:zzi , poiché 
realizzati in proprio da ogni singolo contadino, 
che allesti va purc il suppo11u della falc1.:. un ma­
nico che ancorava :1 ·é la lama tramite il codolo, 
fissato ad es o da una ghi1.:ra; disponeva di due 
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impugnature - lis màntiis -, una posta verso l'alto, 
l'altra vicino alla coda, innestar -· direttamente nel 
manico. Ern ·icuramente que ta l'attrezzatura più 
compie sa e delicata , che pretendeva abilità di 
alto profilo per trovare h correna inclinazione ri­
spell al prato ed imprim re i giusti tempi della 
si rza ta . molto simile a quella che, in atletica leg­
g ra , viene ancor oggi chiamata la frustata del 
brac ·io cli paro nella cli ciplina ciel lancio ciel 
el isco. Ma tutti questi accorgimenti pr tendevano 
anche la me a in campo cl 1 egr to della "com­
pas ara ··: individuato infatti un punto fisso, la 
falce doveva de criv re un arco cli erchio in­
torno ad es o in modo eia far passare . ia la punta 
che la ··barba " ullo st · o ·egno, con un 'ulte­
riore correzione. per la prima cli un paio cli en­
timetri ver o l 'interno : clivenrava , questa , l' incli­

nazione ideale della lama. 

Dai prati alle stalle 

Il dì delle opera zioni ·hc.: :-, i concl ucl va no con 
il ca ri ca rm:nto iniziava bt: n prima ciel a lito, che 
cl 'e ·tale voleva dir· le 4 del mattino. In un buio 
che azzardava appena l 'annuncio dell'all a '• il 
s'cialJr" - un pianale piuttosto ca piente cli clue 
met ri pt: r quattro circa - approntato la sera rre­
cc.:clente ndl parti es enzia li , era giù munito clel­
l'aurezzatura e dell'impianto anonico: an ·orata 
alla te ·tata elci piano <: c Jricata ve rso il retro 
stava la ··s·cialèta " nella sua forma arcuata che 
doveva cons<.:ntire il miglior conteniment o in si­
curezza ciel fieno . ul fronte.: del carro . Suo i di­
rimpettai i due ··studèi" di coda , re ·lin:1ri su 
quella ·orta cl'intrcc io del tavola ·cio, ·h · aveva 
anch'es.-o una funzio n<..: i11111onante. o vvero 
quc.: lla cli trattenere.: nei propri inlt.:rsti zi una parte 
delle ·'platch •· che, s<.; correttamente sistemate, 
avrebbero consentito il più sicuro ancoraggio del 
fieno. Come dir cht.: le -- rondam ·n1,.t'· diventa­
vano essenziali per la tenuta dell ' int ·ro ca rico la 
cui alt ·zza raggiungeva talvolta i tre: m<.:tri . 

Anticipat anch ~ il pasto mauutino c.: l"ahl ·­
\ eraggio dei buoi , non era affa tto convc.:n ic.:n1c 
scordarsi il "còs·· p r i du<.; bovi , se: si voi ·\·a ·vi­
tare che. liberi dalla museruo la una vo lta impe­
gnata la "mula" , anziché ri sp ·ttar · i·o rdinato 



mantenimento della corsia , deviassero attratti dal 
profumo ciel fieno. Il mancato mantenimento in 
asse ciel timone infatti , nonché richiedere conti­
nui interventi cli ripri tino sulla retta eia seguire, 
mellevano a ri sch io la corretta istemazione ciel 
fieno nel ri p llo della mezzaria del ca rro, con 
immaginabi li ripercussioni ulla st ·1bili tà del ca­
rico. soprattuno quando la . ua altezza diventava 
riti ·,1. L'occhio ciel nonno emi rava però in fal­

libile: , perché capace cli mantenere quella per­
l'ella eq uidistanza , :oprattu tto nella formazione 
dei 4 spigoli cie l carico, che anelavano tra loro 
un it i con l'accorra si temazione delle platche, 
una su ognu no degli pigoli e l 'ultima - più 
:tmpia - nel mezzo. 

L'ulteriore garanzia cli adeguato ed cq uicli­
st:1nte c:iri amento derivava eia una costante 
pressione sugli st rat i cli fieno appena isremati, 
percorrendo tutto il perimetro cl I carro. prece­
duto eia un'all nta "pa.-seggi:na" lungo l'as e cen­
tra le, per com primere pigiando forte quel so­
nanre e profumalo "ben cli Dio'', pre ·tanclo mol ta 
attenzione alla compre ione attorno alla "s'cia­
ll:ta " ed ai due "stuclèi''. con l'occhio sempr -· ac-
orto sugli spigoli. vere Le ·tate d 'angolo e sicu ri 

ancoraggi all ' intero ca ri o. 
Non si e :1uriva lì la compie ·sa fase ciel ca ri­

camento. Entravan infatti a quel I unto in scena 
al tri due ~lemenli dei quali era dotato il carro 
nella versione pred isposta per quella ·ua speci­
lica funzione. 

L'uno " il jubùl" I altro il "tulùi ", due attrezzi 
di assoluta reciproca dipendenza , e senza i quali 
il carico mai avrebbe potuto godere cli compat­
tezza e, soprattullo. di sicurezza lungo il tragino 
ve rso cas:1. 

I I primo era rappresentato e.la una gros!->a per­
t ic 1 cli legno, munita di una tacca sulla testa ta 
più spessa , e nell'aspetto mo lto simile a quella 
dd la tesa - "la stangia .. - per la cauura degli uc­
celli ; la sua lunghezza doveva essere superiore :ti 
piano del ca rro. e la sua funzione era quella cli 
con1pri nierc il carico di fieno. Crnnplet:1ta la fase 
e.li c;1ric 1mento , ed ultimata la "passeggiata" fi ­
mtle sull'intero perimet ro, ·he il no nno avcva 
111eticolosamente eseguito, la pertic:1 vcniva is­
o.;at:1 da lla parte del rctrotren J ·cl inserita in uno 
dei pioli dell:t "s'cia ll:ta"; posterionncntc invece. 

i l P1en 11 "Stmlla .. e la co11so,1e (,'11 C'rri11a. protr1_~011isti dell 'a::icmla 

fm 11~~limt• citata C0/1/t' ese111p10 di l1/iciC'w::a ".<11 / a 1111pu ... 

la penica stava ancorata ad una fu ne. e mai i l 
suo posizionam nto poteva es ere effettuato im­
pegnando i lati del "s'cialùr'' perchè :mdm·a sal­
vaguardato l'assetto delle pareti bter:tli. oggetto 
più o ltr de lla cosiddetta "finitura": la lunghezza 
della fune clove,·a oltrepassare il pian cli carico: 
vedremo subito il perchè. 

Lì :,ollo. apI licate al ·•s'cial:ìr" . due flange a 
mezza luna ancoravano a sé "il tulùi " , un pre­
zioso e geni:tle verricello in legno. ldla lun­
ghczza cli circa 1.5 metri: la I arte centrale squa­
cl r:1ta a forma e.li L'sagono, le due estremitù a fog­
gia tonda dalle quali. ben agg:111ciat1:: ed anno­
date, si dipanavano h:: due cime cli quella fune 
cu i accennavo qui sopra. che somiglia, a molto al 
canapo fatto a trL'ccia con il quale le donn1::: car­
nic:hL' ll'gavano fasci cli fieno da portare in spall:t 
verso le loro povere cascine. Il verricello era for­
nito di una serie e.li fori tra loro equidistanti e al­
ternati nei quali inserirL' e togli1:·re due baston­

cini in legno a forma di tondini per farlo ruotare, 

unc.lis 
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"1m11m1et1 della ridica/a ,,pera:::1rme di '"br1llil11m .. della falce 

11ella quale OJ1pr1n• il//1•1110 il C1~ 1 ··.\/i lt111~'".11110 dc-1 po1rtorch1 
dello mmlilri ,011n,ccom r1,.1 2° d0Jx,~11erra 

·on il prin ipio dell'argano. arrot landa . u cli é 
la fune che. scendendo, fa eva comprimere la 
penica .-ul carico. ::1. sicura nclolo al c irro per 
farne. in pratica. un corpo unico. che: raggiun­
geva una c:!cvata --quota .. . 

Da quc:tr:.tltezza elci carro " finito··, clivc:nuto 
un pri,·ilegiato punto d 'osservazione, il nonno 
ogni tanto si guardava attorno e eia innamorato 
qual'era della natura e dei ·uoi tan1i prodigi , de­
tergt nc.losi il n n po ·o sue.lor· dalla fro111 e. am­
mirava assorto quella cli. te.-a allorno he qual­
cuno ·os1eneva "uscisse continuamente dalle 
mani cli Colui he la fa e ser ... E forse non irn­
magiml\ a, lui allora , ascoltando le , oci che 
quc:lla na1ura fac1:,·a ··sentire" , che cli lì a qual -
·he tempo. sarebbe: : tata oggeuo dello -cernpio 

che - per a,·ic.lit;ì di denaro dell 'uomo - d : oggi 
davanti agli occhi. paradigmati o anche delle 
modalità con cui l'essere umano tratta l'am­
biente, molto simili al modo in cui lui manipola 
seste ·so. 

n lt:ggero fi ·ch io citi nonno. ·hc sapeva cli 
r ichiamo. mi . egnalava che dovevo trauenerc 
fermo an ·ora un :.mimo il tiro. p •r onsentirgli 
di scendere finalmente da quel parallelepipedo. 
·civolanclo ancorato alla punta po teri re: ciel 

.. tu lui". anche lì c.limostranclo la ver ·atilitù dei 
movimenti , n no ·tante: l'et:'t. riasse ·tandu ·i su­
bito il cappello di paglia e detergenc.losi nuova­
mente il volto sudat ma anche intri ·o dc:lla pula 
rilasciaw dal fic:no. 

-----~~== = = ==~------

Rimaneva a questo punto l 'ultima op ·razione 
prima cli lasci:1re il prato: la "pettinatura '': per­
correndo l'intero perimetro cl I ca rico con il ra ­

: trello leggero, la n nna togl ieva gli sbuffi cli 
fieno in procinto cli cadere a terra , fa end molta 
attenzione a mantenere an he la forma cli quel 
parallelepi1 edo che, nel suo in ·ieme pretendeva 
pure un pr prio a ·peno cli carattere e ·t ~ti o. 

Quando "il s'cialàr rolàva" 

L:i risposta a ta le rigore strutturale veniva for­
nita durante l 'azione cl i uperamento delle cu­
nem: che:: dal ·ampo, p rravan -ul , cl iato tra­
dale::. n <1 corto puntello on la far a cli arica­
ment infilata nella fiancata ciel arico con fun­
zion cli ·ontrapp ~o era. in fi n , l'ultimo atto 
cautelativo nell 'in ,·itabile osci llazion cl l l'avan­
treno u 1uei ·alti ciel ·'ciavèz". Avventurosa ed 
in~idio:a diventav::i inve e l 'impre a cli o lo ro i 
quali erano co trclli a guadare il fi ume per a si­
curare in ascina il pr zioso foraggio . · m<::: a -
caci , a n -·Ila zona - o ra in lov nia - dell 'al ta 
, alle e.Id Vi pacco. Epi odi cli rove ciam nt clc:i 
ca richi per fortuna ra no rarissimi ma , quando 
succedeva. ripristinare il carro era impr - a tita­
nica e mortifi cante, e l 'arrivo in cascin~, ancor cli 
più . Ascoltare un po·. 

Lo zio l'ic:rin. " il 'tanta ", in quell • zon eh 
d ~bordando dal l'anov iz, si allargavano fin ai 
bordi del "Lijak" (eia sico o r:-.o d'acqua che al ­
l'epoca a sumeva l'importante funzione cli pumo 
di riferimento per ide::n tifi are: quei luoghi ), cu­
rava i tanti campi a prato che la famiglia d<.:i Pi ­
ciulin pos.T de, a in quella m<.:ravigliosa piana . 

ontadino con le:: ·aratteri tiche c.l<.:ll'alpino sem­
pre: pronto e "du ro al pezzo" , tena ·e come un 
macigno. con grande acume talli co nella pratica 
di un "mestiere" h'cgli aveva trasformato in 
"mi ·sione·•. non bagliava un ·o lpo nemmeno 
nelle operazioni e.li pie ·olo ·abotaggic,. semmai 
una mera erpicatura a mano pote:: . ..,se d t.: l'inirsi 
tale. A dire il vero. a an Rocco ·rano in tanti a 
nutrire, come lui , una passion s ·onfinata pc:r b 
terra alla quale sravano vicini , fino a quando il 
tempo che è dentro cli ognuno non pres<.:ntava 
loro il conto . Da tutti , p rò lo c.lis1inglll:va u11°or-

clo clis 
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toc!ossia operat ivél speciélle. Credo che nella sua 
lunga parabola cli agricoltor -· le dita cli una sola 
mano fos ero state sufficienti a conta re le volte 
che una pioggia l'avesse buggerato durante le 
op ra zioni cli fienagione. 

!io padre lo citava spes o come esempio cl i 
efficienza , a tu zia ed accortezza ricordando ad 
e empio cli lu i con quale fiuto ceglie .. e il 
giorno p iù propi zio per approvvioionar: i ciel li­
quam -· eia spander ulle altane delle pinaci in 
autunno inoltrato; approntava il "vasèl'', il "po­
clinùz" e la "brenta" già la sera poiché il mattino 
scgu nte bisognava e . ere ul posto cli prelievo 
ciel ·'còmut" ( in genere, vi ::i lbstello) ben prima 
dell 'alba; papà non av a an ora cinque anni 
che lo zio Pierin . e lo portava appresso perché 
gli g vernasse il tiro dei I uoi durante i tempi cie l 
ari ca mento : p r la no tra fa migl ia c'era però 

un:1 sorr:1 cli ri ompensa a questo .. erv izi ": il 
nonno . in fa u i. pote a cl i porre, quando I ne-

·ssitù er:, no tali - per e empio in oncomitanza 
al periodo cl i grav idanza avanzata della "Nina", 
uno riccio lo cl i mucca bruna alpina con unél 
forza cli tiro , traorclinaria e generosa cl i lél tte - ciel 
p::iio cli buoi ciel cognéltO p ~r ta luni dei h vori in 
campagna. 

Quaui sempre quel l'operazione ·he sfo iav::i 
nel lo sp:ugimento lei liquélme sulle giù fl ride 
":iltan ·•· o rri::-pon levél ai primi bagliori :1 nnun­
ci :1nt i l 'arrivo cl i piogg salutari . E non era rar 
as ·olt:1rlo - in mano la ·orra "scu1'ia " he ama, a 
impugnare preferibilmente a mò cl i dirett o re 
cl 'orchestr::i sulla str:1cla del rient ro - mentre ac­
CL'nnava a qualche romanza che doveva appa­
rirgli , eia raffinato baritono qual'cr:1, come una 
colonna sonora clc.:lla natura . 

Lui gc~ti v:1 spcsso la raccolt :1 del t'ieno uti l iz­
zando con tcm poranca111ente due ":,ci:il~1rs" con 
un unico ·'ti ro" cli mél nzi. particul:1rment c potcnti 
pcr st:1zza c fo rza . E dopo aver completato un 
c:,rico ccl immccl iatél ntente tra inato dal "tro i" fin 
sullo stcrrato prin ipale, riattaccava le due bcstie 
al timone dcl scconclo che una volta " fi nito" lui 
sap ·va :1gganci:1re. con un p:1rticolarL' sbtema di 
ancrnaggio ccl inserimento cli una pane.: dcl ti­
mon · nel carro prcceclente. rc:ilizzanclo così un:1 
ini mn1aginabile SL'rie cli risparmi in fatiche. tcmpi 
L' (.'( J:,t i. 

19-10: lii/ti Ctll'l'<!llll l'<:/~() /(I ( (ISCÌ ll(I C:011 i/ 11r111 11<1 i111p<!f.1 1/(I/O 1,e/ 
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ri ro dC't buoi (1/)/J<l ifll i t1f d nppio 1-1 io1-1n. 

Ebbene. durante una cli tali " impr se" (perch '• 
cl i questo in clefiniti v::i, i tra rra,·a). imp gnanclo 
una pa rabolic::i visavì l'a ttuale ristorante .. "\erk .. . 
il econclo ca rro sul ì un·o ·cillazione probabil­
mente indotta dal le~gero rialzo della cu1Ya. ro­
vesciandosi. In quegli anni - immecliatam nte 
succe sivi allél chiusura cl i confini - si perpe­
tuavano ancora i drammi cli frontiera orig inati 
anche dall'odio che. per lunghi periodi a\'t:va a,·­
velenat la vita cl i que ·te popolazioni limitrofe: 
la dur zza nei modi che la "milicija" juooslarn ri -
crva, a, "ai t::ilians". in qu I clima cli clifficlt:nza 

e trema che aleggia,·a lungo b linea cli demar­
cazione. si mani fe-·tò in tutta b ua cruda r alt:ì . 
Attorniato il ca rico, i miliziani imposero assurdi 
e repentini tempi cli rimozio n1:: ch1:: fiaccarono lt: 
residue forze rima::.te allo zio ed ai fa miliari. an-
h'essi esausti , co ·trett i al ripri tino cl I carie . 

come si può capire. in condizioni ambientali 
- treme. E non era finit::i lì. poiché alla "sbarra" 
di Casarossa li avr1::hbc attesi un'altra ··forca cau­
dina": la verifica del tondino cli fel1'o ch1:: "f r:l\·a" 
il carico alla rice rca cli qualche picc lo baratto cli 
confi ne che sr esso leniva gli stenti cli quelle I o­
vere genti costrL'IIL' :ti to tali télrismo dell 'est. 

La strada del rito rno clall' iso, izza ardua si 
presentava soprat1u11O per i I O\ eri I uo i che do­
, e, ano trainare carichi ancht cli 30 quint:tli , im­
pegnando un:1 seric di falsopiani sino élll:t ridente 
ValdirosL' - and11.'. l{osenthal o Rozn:1 dolina - , 
prima ·hL' si potesse azionare "il slait'" in un inin­
terro11O ck:graclarL· , erso la C:1saross:1 e I o i le 
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ca cine di San Rocco. Sembra oggi inverosimile 
darne conto, ma quegli 8 chilometri di strada 
(tanto era il tragitto. grossomodo. da compiere), 
quando il traino andava spedito. significava due 
ore e mezza di cammino. e quel ciondolare fati­
coso dei bovi, finalmente liberati. quanto meno 
del ba\'étglio che lascia,··1 libere le narici al re-
piro appesantito dalla fatica. con chizzi di bava 

calda spediti dai musi dondolanti e che centra­
vano spes o le camicie, giù imben11e dal udore 
acre di chi li guidava di fianco. diventava una 
sorta di , ia crucis. 

Quel tormentato viaggio di ritorno era scan­
dito anche da ormai limitate voci di comando ai 
buoi. pro,·ati dalla fa tica . 

Il quadro degli ordini a disposizione di chi 
--parà,·a i manz .. , cioè il conducente del ·'tiro .. era 
il concentrato di una curio ·a e stringata tenni­
nologia, ad iniziare dal --vìo·· per procedere pas­
sando al "uò"' per l'arresto, al --a man·· e la linea 
clo,·eva essere tenuta , erso il conducente, ed in­
fine a quel monco "tsò" per tenere la sinistra. 

. i toccava così la dimensione di un cammino 
che finha spesso quando il sole era ormai spa­
rito all'ori zzonte già eia un po e l'unico deside­
rio che rimaneva era quello cli un giaciglio, mi­
raggio comune sia agli umani che a quelle po­
,·ere bestie quando rientravano in talla. perché 
cercavano solo il --seglùt" dove ripristinare i li­
quidi consumati durante la giornata. rifiutando 
talvolta il pasto ernie. E non sempre: il giaciglio 
si presentava come l'obieltivo immediato, per­
ché il miraggio veni, a talvolta ritardato dalle 
operazioni di scarico sulla stalla: il mauino se­
guente un altro "viaggio" infaui avrebbe atteso 
quel gruppo e.li lavoro quando necessitava cli rac­
cogliere il resto del fieno rimasto ancora ' in 
mula.. ul prato. 

Di quelle saghe rimarrebbero ancora tanti 
pezzi del mosaico che le rappresentava. Ne pro­
pongo una, e ·emplificariva di quelle fatiche sop­
portate con rassegnata pazienza. spesso sorrena 
dal confono della fede: è quella della con ·uma­
zione del pranzo, al riparo cli qualche albero che 
segna, a anche il confine della pruprietà. La zia 
Guerrina pa11iva con la ··zula " da via Consortiva , 
talvolta a piedi e talvolta in biciclella; il mezzo 
meccanico le consentiva cli spendere poco più 

di un·ora (si fa per dire) per percorrere il tragitto 
sotto il sole cocente che garantiva comunque il 
pasto ancora calcio , preceduto solo eia qualche 
"taza cli bòn neri '', versato dal --f-lasc'' che lo zio 
accuratamente riponeva alla partenza mattutina 
in un appo ilo interstizio riparato e ric:1, ato al 
cent ro dello --s'cialàr". In fondo, un 'inezia quel 
lungo anela re se posto a confronto cl i quello che, 
ad esempio, mia zia Erminia T inonin - ta lvolta 
aiutata dalla n ipote Bruna che con la bicicletta 
ci sape, a fa re - era solita percorrere per rag­
giungere - dall 'amena Ba ita cli Va lclirose - T rie­
ste, meta di cesti cli ciliegie e cli nin fee ciel lago, 
destinare ad un paio cl i ri vend ite della città giu ­
liana. Un'impresa che impegnava gio rnate intere! 

Mettere fieno in cascina 

Quando gli imprevisti ciel p rato - frequenti 
ma anche spe. o inimmaginabili no no tante le 
misure cli prudenza e le precauzioni che il con­
tadino metteva in ca mpo - consent iva no il ri ­
spe110 delle previsioni ui tempi cli lavorazione 
ed il rientro ciel ca rico permetteva l 'immediato 
trasferimento del prezioso alimento sui fi enili , 
una seri e cl i adempimenti precedevano q uelle 
operazioni : intanto , la necessi t~1 cli occupa rsi del­
l'abbeveraggio ciel ti ro dopo quegli in terminabili 
tragilli . Il loro rientro in stalla era sempre rigo­
rosamente autonomo nel ·enso che ogni bue co­
nosceva bene il proprio posto e: lo rioccupava 
senza sbagliare un passo, in attesa cli quella luc­
cicante carena - resa così brillante dal continuo 
conrauo e sfregolio sul collo abbinato al grasso 
della pelle - che lo avrebbe ancora to alla grep­
pia. E non mancava mai , in quella circosta nza, la 
carezza riconoscente ciel contadino, non cli rado 
sfociante in un generoso abbraccio che si ac­
compagnava al rischio cli qualche improvviso av­
vitamento ciel muso all'ind ietro per respingere i 
residui ta fani , vero tormento pc: r gli animali . 
Anche la capiente "pinta'· della limonaia pn:pa­
rata prima della partenza chc avc.:va anticipato 
l'alba, serviva ad alcuni gesti di ri storazione, al­
terna ti a qualche ca lice ciel neuarc.: cli Bacco che 
rappresentava il più naturale "clòping" per ri ­
prendere energia da spencl c.: rc.: ancora. 
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E così, mentre qualcuno della famiglia si oc­
cupava cli quelle piccole premure per gli esausti 
buoi che affondavano i musi nei secchi colmi 
d 'acqua , il lungo timone infilato a spinta nel tun­
nel sollo il fienile, cli modo eh "la s'cialèta'' ar­
rivasse sulla perpendicolare ciel pavimento per 
evira re cadute cli pa1te ciel prezio o carico nelle 
operazioni cl i tra ferimento ciel fieno, iniziava fi­
nalmente l'ultimo atto della fienagione. 

Raccolte le sbavature rimaste ul selciato ciel 
anc Ilo cli casa quando, nonostante l'attenzione 

postavi , la larghezza ciel carico cl abordava di 
qualche centimetro, oppure la curva scelta per 
impegnare l ' ingres o non era sufficientemente 
larga, era la nonna che si occupava cli non la-
cia rc a terra nemmeno uno st lo affidandosi al 

ra trello che lei considerava per anale e ricono-
ceva a distanza lo aveva adottato eia non o 

quando e non ri orcio fosse mai ricorsa al nonno 
perchl: le ripristinasse uno dei circa venti denti 
della ra trelliera. Di que ti ferri cl -1 mesti re lei 
ne adoperava comunque due: quello formato eia 
un lungo manico I aggero che portava alla base 
una tra ver a ori zzontale a cui venivano infis i i 
denti di legno. Leggerezza e maneggevolezza ne 
suggerivano l'utilizzo sia per il lavoro cli raccolta 
delle singole file d 'erba rasa (" lis rèclinis"), per 
ridurne il numero e comporle in lunghe teorie 
cli quadrati (" in tauà'' ) eia un capo all'altro ciel 
campo e che, ri voltate almeno un paio cli volte 
per hè il fi eno asciugasse (b isognava s ntirlo 
"suonare.:·· per poterlo ritenere pronto al trasporto 
a casa), subiva ~empre con l'utilizzo cli quel tipo 
cli rastrdlo, l'ultimo assemblaggio per realizza re 
quella sorla di :-,:dame (" li. mulis") pronto per il 
caricamento. 

L'altro tipo er:1 molto più grande, con una tra­
versa lx.:n più larga e due rinforzi di legno ai lati, 
appoggiati al manico; non a caso veniva chia­
mato ·'ras'cielòn'' e serviva, appunto per racco­
gliere.: , tirandoselo dietro gli steli rima ti sul ter­
reno, compiendo sinuose.: evoluzioni sul campo 
per c.111urare anche l'ultimo stelo. Tutt 'a ltro scc­
n:1 rio rispetto a quello , ben più disordinato che 
la racco lta affidata ai me::zz i sofisti ca ti clc.:ll';dta 
tc.:cnologia altualc.: consente. 

Se le.: clonn · si :1fficlavano a qul'i loro arnc.:si 
pr ·ziw, i, gli uo111ini dialogavano con la l'orca, 

anche questa proposta almeno in due fattispe­
cie, a seconda della tipicità organica al risultato 
atteso. 

Prescindendo eia quella a quattro rebbi larghi , 
usata per vangare l 'orto, l 'attrezzo cli rimozione 
del fieno ma anche dei foraggi in genere, la pa­
glia e pure il letame. era cli norma costituita da 
tre denti cli forma arcuata simili a piccoli tondini 
appuntiti ed affilati all·estremità. 

Il prezioso volume intitolato "Vancli e Regolà" 
ciel prof. Diogene Penzi che raccoglie in modo 
esaustivo la vicenda degli attrezzi eia lavoro che 
hanno accompagnato le genti della terra per cen­
tinaia d'anni , usa - nella versione friulana ciel 
Friuli occidentale - la cl finizione cli .. forchèt" per 
un altro tipo cli forca. munita cli un dente sup­
plementare rialzato ed incurvato, per poter trat­
tenere, in special modo. il fogliame. Anche il 
nonno si era dotato, nel tempo, cli questo origi­
nale attrezzo che consentiva ì cli incamerare una 
gros a quantità cli fieno fi ·sanclolo a é . ma po­
neva qualche problema al momento cli rila­
sciarlo, soprattutto nelle complicate evoluzioni 
richieste dagli angusti spazi in cui l'operatore. sul 
fie111le. doveva ridistribuirlo. 

L'assetto degli addetti a quest'ultima fase del­
l 'impresa prevede, a la pre enza sul carro cli uno 
robu to ed in grado cli narantire il clepo ito delle 
··forciàcli ·· ··ul piano ciel fienile anche quando il 
livello ciel carico scendeva fino ad esaurire lo 
spe sore. Poi, sulla talla, il layout operati\·o do­
veva intanto rispondere ad alcuni preci i criteri 
cli occupazione degli spazi, con alcuni vincoli eia 
rispcnare, tra i quali quello della garanzia cli una 
zona rise1vata alla "rabalta .. , qudb botola nel pa­
vimento dalla cui apertura veniva fatto passare 
il fieno per l'alimentazione quotidiana degli ani­
mali . La buca. a forma quadra e cli circa 70 cm. 
cli lato, al t · nnine cli ogni operazione cli passag­
gio ciel fieno veniva ricopena dal tappo che era 
garanzia cli sicuro calpestio sull'intera superficie: 
del fienile. Non era proprio il caso cli dimenti­
care.: aperto qud foro per evitare cli trovarsi in 
stalla a sfiorare le terga di mucche e buoi. e tal­
volta anche a fianco cli qualcht· vitellino appena 
nato. 

I~ capitato una volta anche a me cli trovarmi 
catapultato nella "rahalta·· mentre brigavo per far 
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calare una forcata di fieno che non vole,·a sa­
perne di scendere. Mi sah·ò la morbidezza al 
suolo della precedente ··forciac.la ... 

La persona che rie<.!Ye,·a lo ·carico e.lai carro, 
doveva a sua ,·olta destinarlo ,·er o r atto nella 
sezione del vasto vano ciel fi Jnile icle·tlmente di­
viso dalla sti,·a già pre ·ente u11 ·a1tro lato per i 
conf ~rimenti precedenti che sa rebb stata in­
ten.:s·,11a e.la operazioni cli prelie,·o fino ad esau­
rimento della . tiva meck . ima. 

lnfa11i. qudla cli accatastar con quel carico 
prc.:, eclc.:, a un aclcmpirm:nto cli estrema impor­
tanza: ad ogni nuo,·o strato di fieno, la nonna -
che era il terzo componente ciel gruppo cli la ­
voro e stava stabilmente ·ulla sti va per la si le­
mazi< ne e la pre!:> ione che consc.:ntiva r apporto 
della maggior quantità possibile d'erba - proce­
deva allo !:>pargimento cli un panicola rc sale azo­
tato cli uno . trano color maliane: che ri. pondeva 
a due funzioni : quel la di conferire all'alimento 
un sapore più gradevole per gli animali. e quello 
non meno importante di evitare quel pericolo. o 
procc. so chimico ca pace cli far macerare e, in 
qua lche ca. o anche provocare un surriscalcla­
mcnto l:Ccessivo che potev.1 sfociare.; nel fuo o 
per autocombustione. 

Que 10. che era l'ultimo cli una serie cli adem­
pimenti. esauri va il quadro cl 'in ,eme: della "fie­
nagione .. , i cui 1ra11i qui proposti in quc 1a sorta 
cli ca nolina - il concentr:1to clc.:I vissuto per ·anale; 
e cli re ·iclue te ·timonianzc.: cli altri protagon isti -
non son altro che un piccolo 1:1 ·.·eli o cli quel 
grancll: mosaicCJ che si pre ·enta dinanzi guar­
dando ad un moncl ··passa10·· con un po· cli 
struggL:nte nostalgia; ma anche con l'orgCJglio e 
b fierezz:i cli e servi appartenuto e con la spe­
ranza che nessuna ombra possa a11enuarc il pre­
zio ·o ·igni ficato che es a ha avuto per molte co­
munità rurali . 

Jnza .. memoria ·· si ri schia cli vi\ ere unica­
mente r •• immecliato .. !, che non i: solo un ·intri­
gante meta fora per meucrc in guardia dal latente 
pericolo cli disrnrzione cli 4uella culwra. ma 
anche il 1c:nta1ivo di far ·ciogliere i grumi cli 
ghiaccio cli l erili pregiudizi. 

I: un intimo sentirrn:nto mi suggerisce l'in­
tento cli la. eia re in ck:clica que 'LO groviglio di ri­
cordi a loro, .. i contaclìns cli an Roc ... che hanno 

--------------------

scrillo nel tempo pagine cli ·toria sublimata eia 
quei sugge tivi e sofferti teatri della civiltà rurale 
cl i no rri padri eh spe so prostrati dalle fati ­
che. restavano sempre aggrappati alla loro terra 
- che era rimarrà parte rii ~vanr clelb no tra 
cultura . pertanto una ricchezza eia proteggere -

icuri che, dopo il buio e la tempesta , i loro 
domani non ·arebbero mai stati . pazzati via . 

Per o/i 11ti/issi111i co11Ji·o11ti ed i contributi di 
testi111011ic111ze ricevuti, sono grato a Elio Nardin, 
Aldo Sosso 11, \tlario P ici11lin. Dario Zo./Te Pietro 

tac11I. 11 oraz ie particolare a Re 11zo Crobe ed 
a l p rof Fermccio Tassin per i roris ·imi ed i11editi 
doc11111e11t1 f otograjìci rec11pemti. l11fi 11e, t111ta la 
rico11oscenz a alla sig.ra Oliva Aue,:so R 4li · per lo 
ricchezza di doc11me11tazio11e co11te1111ta nel p re­
z io o ed ormai introvabile testo di co11s11ltazio11e 
.. , a neli e Regolci ... 

GLOSSARIETIO 

- hn.:nta - n:cipiL"n1<:: ova lt:: in legno utilia :no per 1r.1sfcnre 
i l liqu:1111e nel ·-vasc:l '' 

- ci:in '.·z - 1es1:11a del :1111po 
- cocE1 r - co111 ·n ito n.: della "co1c·. la pic:1r.1 ;1ff1la1n e 
- cò:-, - 111useruo la d i fili 111ctall ici intrec i.lii . appli c.::i to :il 

muso dei ho, i 
- fa ml·i - hracci: 1111e 
- Our:-, - in fiorescenza degli .,1c:li d 'erba 
- imprè:-1 - :111rez;,o 
- mul:1 - teoria di fieno a fo r111 a di ·:dame predispu:-,1.1 per 

il carico 
- pinta - reci p1en1e in metallo usato princ: 1p:il 111c111e pL·r il 

1r:1Spo110 dd l:i11e 
- pla1d1L· - strat i di fi<:n<J apriallll i 
- pod 111ùz - rec1rienle in mL·tallo dota lo di un lungo 111:1-

nico per es1r.1rrl' i l l iquame dalla ch1av1ca 
- rol:'1 - m<JIO precario dd c:1rro nd super:1re Il' cu nelle 
- s·ci:1101:1 - componente anteriore dd c:irro per il ·0111eni-

111c:n1 0 ck·l fieno 
- scuri::i - fru 'la 1x :r la guid:1 dei buo i 
- :-,eglùt - se chio in :1lluminio per :1hbev ·r:1r · gli :1111111ali 

della stalla 
- s1r0ps - :11011: cnhiv:lle ad o rtaggi 
- :-,tudèi - componente pm,leriore dd c:1rrrJ I er il L·o 111 •ni-

mcnto dc:1 fieno 
- tro i - piccolo :-,entiem 
- ,·:isèl - conenitore a form:1 di bolle :1 llung:11a 11,:11 0 p •r il 

t1w,prn10 del liqu;1me 
- zu la - tovaglio l per il 1raspn110 d i :di1nen1i 

st:di · 
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